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Acquisito  il  grande  exploit  di  Giorgia  Meloni,  capace  di
guadagnare ben 20 punti percentuali in soli 3 anni, èforse il
momento di domandarsi quali siano stati i motivi del repentino
incremento di Fratelli d’Italia (Fdi) in questo breve periodo
di  tempo.  Le  risposte  che  giungono  in  prevalenza  da
commentatori e analisti fanno specifico riferimento alla sua
posizione contraria, unico partito all’opposizione in Italia
assieme  a  Sinistra  Italiana,  al  governo  di  larghe  intese
presieduto da Mario Draghi.

Basta questo per comprenderne la rapida ascesa? Forse in parte
sì, ma certo non del tutto, altrimenti per prima cosa non si
capirebbe perché il suo partner all’opposizione, Fratoianni,
non  abbia  beneficiato  di  alcun  significativo  successo
elettorale  domenica  scorsa.  Ma  c’è  un  altro  elemento  da
considerare, che smentisce in parte questa sola spiegazione,
elemento che si riesce a derivare chiaramente osservando il
trend dellacrescita di Fdi e del contemporaneo tramonto di
Salvini  e  del  suo  partito,  che  ha  avuto  inizio  proprio
all’indomani delle Europee del 2019 (si veda il grafico). Mese
dopo  mese,  Fdi  incrementa  di  qualche  punto  percentuale,
contestualmente alle perdite della Lega. Una correlazione tra
le due serie di dati quasi perfetta, con un coefficiente pari
a 0,974.

La cosa interessante da notare è che questa relazione appare
del tutto indipendente dalla assenza o dalla presenza del
governo Draghi (in carica dal febbraio del 2021). Anzi, dal
settembre 2019 fino alla caduta del Conte II (con la Lega
all’opposizione, al pari di Fdi) e l’insediamento del nuovo
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esecutivo  di  larghe  intese  (con  la  Lega  al  governo),  la
correlazione è semmai ancora più elevata, con un coefficiente
superiore a 0,98.

Dunque, le fortune del partito di Meloni appaiono del tutto
indipendenti  dal  suo  ruolo  di  opposizione  all’esecutivo
dell’ex-capo della BCE, e si nutrono in maniera evidente dal
costante passaggio di voti provenienti dalla Lega, che ha
avuto inizio immediatamente dopo la formazione del governo Pd-
Movimento 5 stelle, quando cioè entrambe le forze politiche si
trovavano all’opposizione.

L’analisi dei flussi di voto tra le Europee del 2019 e le
recenti  Politiche  evidenzia  in  maniera  chiara  questa
situazione: passa dalla Lega a Fdi oltre il 40% degli elettori
leghisti, svuotando in maniera significativa il serbatoio di
voti di Salvini, ma già era chiara questa tendenza durante lo
stesso  governo  di  Conte,  durante  la  cosiddetta  alleanza
giallo-rossa.

Contestualmente, l’ulteriore fonte di consensi per Fdi giunge
dall’altro alleato, Forza Italia, che gli cede un quinto circa
del suo precedente elettorato, poco più del 20%. Appare dunque
evidente come la vittoria di Fdiassuma contorni un pochino
diversi  dal  mero  ruolo  di  opposizione.  Dopo  essersi
“infatuato”  di  Salvini,  e  in  precedenza  di  Berlusconi,
l’elettorato di centro-destra si è poco alla volta convinto,
nel giro di tre anni, dal 2019 al 2022, che potesse essere il
partito di Giorgia Meloni quello che coerentemente e con una
decisa  forza  programmatica  riuscisse  a  rappresentare  una
efficace proposta politica di quell’area, in maniera molto più
efficiente degli altri partner di coalizione e, fra poco, di
governo.

Ma oltre il successo di Giorgia Meloni, inaspettato fino ad un
paio d’anni fa, un’altra sorpresa è uscita dalleurne della
scorsa domenica, che ha a che vedere con la sfida che la
coppia Azione- ItaliaViva sta ponendo al Partito Democratico.



Le speranze di Calenda e di Renzi di “fare il botto”, di
raggiungere cioè un risultato almeno in doppia cifra non si
sono realizzate, fermandosi un paio di punti sotto quella
soglia.

Eppure,  già  questo  risultato  non  sarebbe  certo
insoddisfacente,  se  non  ci  fossero  state  aspettative  così
elevate e difficilmente raggiungibili e, inoltre, forse per la
prima volta in occasioni elettorali, l’unione di due forze
politiche in un unico soggetto ha visto crescere (anziché
diminuire come accade quasi sempre) i consensi, andando oltre
la somma dei due partiti presi singolarmente.

Era comunque un compito piuttosto difficoltoso raggiungere il
10-12%, soprattutto perché la proposta di Calenda andava a
sollecitare un elettorato abbastanza simile a quello del Pd (e
solo marginalmente a quello di Forza Italia); effettivamente,
i flussi di voto ci indicano come una parte significativa
degli  elettori  di  Azione-ItaliaViva  provengano  proprio  dal
Partito Democratico, tanto che la composizione attuale del
nuovo partito è fatta per oltre un terzo di ex-votanti Pd,
unitamente a ex-pentastellati che si definiscono di centro-
sinistra. La sfida continuerà evidentemente nei prossimi mesi,
ma c’è un dato che forse dovrebbe già fin d’ora preoccupare il
partito  del  dimissionario  Letta,  un  dato  proveniente  da
Milano, una delle poche roccaforti rimaste al Pd.

Ho scritto ieri della “deriva” della sinistra italiana, simile
peraltro a quella di molti paesi occidentali, capace di avere
maggior presa su un elettorato scolarizzato, più benestante e
secolarizzato,  il  cosiddetto  elettorato  definito
spiritosamente “delle ZTL”, i residenti cioè nel centro delle
grandi metropoli, nazionali e internazionali, come New York,
Londra, Parigi, Roma, Berlino, Milano.

Ebbene, proprio a Milano, nel centralissimo Municipio 1, dove
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il Pd sia nelle precedenti politiche, nelle europee e nelle
comunali prese oltre il 40% dei voti, risultando di gran lunga
il primo partito, domenica scorsa è retrocesso in seconda
posizione, con una quota di voti intorno al 23%, superato
nettamente da Azione-ItaliaViva, che ha ottenuto oltre il 30%
dei consensi provenienti in larga misura dallo stesso Partito
Democratico votato. Se a Milano le cose accadono prima, come
vuole la vulgata, e poi gli altri luoghi si adeguano, è questo
un segnale piuttosto significativo di come la sfida di Calenda
possa avere in futuro riscontri positivi.
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